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				[image: Tullio Gamberoni]E’ nato a Genova il 23 gennaio 1930.
Si è laureato con lode in lettere ad indirizzo di critica letteraria all’Università “La Sapienza” di Roma, con i proff. Mario Costanzo e Alberto Asor Rosa. Particolare attenzione è stata riservata alle discipline di dialettologia, letterature comparate, comunicazioni di massa, retorica.

				Fino al 1992 è stato dirigente presso la finanziaria marittima di Stato Finmare, dell’IRI. Impegnato nella individuazione e formazione di politiche marittime internazionali, ha partecipato correntemente alle riunioni di vertice fra armamento e istituzioni comunitarie.

				Ha gestito fino al 2001 la rubrica di commenti ed opinioni su questioni prevalentemente comunitarie su un diffuso mensile di categoria: “Vita & Mare”, organo del Collegio nazionale dei capitani marittimi, con sede a Genova.

				Sempre su Vita & Mare ha pubblicato tra il 1990 e il 1995 numerose recensioni di opere letterarie concernenti il mare: Moby Dick, Benito Cereno e il mondo di Melville ed altri. Nel contempo, per dieci anni dal 1991 al 2000, scriveva sulla stessa testata un Elzeviro al mese su politica italiana ed europea.

				Nel 2001 è l’autore degli Atti di tre conferenze sull’introduzione dell’Euro, per il Comune di Gerano

				Ha pubblicato in e-book con Mnamon: "Il sorriso degli Dei", una raccolta di storie brevi, realizzato anche in versione audiolibro, recitato dall'autore stesso; "L'amaro sapore della dolcezza", silloge di 50 poesie.
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				[image: logo mnamon]E’ un servizio, per la pubblicazione e la vendita di e-book on-line.

				MNAMON (con l’accento sulla A) si muove sull’idea che l’e-book soppianterà in gran parte la distribuzione della lettura su carta e scommette su quest’avvenire.

				Abbiamo scelto una parola greca a rappresentarci, MNAMON. Il suo significato è “il ricordatore – colui che ha molta memoria – l’archivista”. Anticamente il media che trasmetteva ricordi e contenuti era unico, la parola. Traslando, pensiamo al media unico che trasmetterà e ricorderà: Internet e l’on-line.
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				Se pareba boves

				alba pratalia araba

				albo versorio teneba

				negro semen seminaba

				(indovinello veronese che dà il titolo al libro)

			

		

	
		
			
				
				A Michele Lacalamita

				cui devo l’esperienza comunitaria,
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				VORREI SAPERE...

				COME MAI TANTI DIALETTI IN EUROPA?

				leggete qui

				TRENO IN RITARDO E VIAGGIO TROPPO LUNGO?

				leggete qui

				VENERE È NATA DALLA SPUMA DEL MARE?

				leggete qui

				GIOVE VI SEMBRA SERIO E AUTOREVOLE?

				leggete qui

				COME SI SONO VENDICATI SU ABELARDO?

				leggete qui

				VOLETE RISOLVERE L’INDOVINELLO DEL TITOLO?

				leggete qui

				UN POEMA D’AMORE IN UNA RIGA!

				leggete qui

				GLI ARCIPRETI PENSANO ALLE DONNE?

				leggete qui

				COME BRUNILDE PUNISCE IL MARITO LA PRIMA NOTTE

				leggete qui

				I NIBELUNGHI PRIMA DI WAGNER

				leggete qui

				CHI EBBE LA PRIMA IDEA DI PARALLELO TERRESTRE?

				leggete qui

				AVETE TANTE ALTRE CURIOSITA’ SULL’EUROPA?

				Allora leggete tutto il libro
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				Il processo di integrazione sociale e culturale dell’Europa è giunto a un punto di svolta, che coinvolge la stessa vita quotidiana dei suoi cittadini e richiede una radicale sprovincializzazione e una serrata capacità di confronto con mentalità e costumi diversi.

				Da TUTTO,  letteratura italiana - DeAgostini 2010

				Premessa

				LO SPECCHIO LUNGO
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								Ich hingegen widme mich gerne anderen Literaturen

								und schlage jedem vor, ein gleiches zu tun

							
								
								Io invece mi dedico volentieri alle altre letterature

								e mi batto perchè ognuno faccia altrettanto.

							
						

					
				

				Goethe

				La letteratura europea sta per compiere tremila anni ed è in salute. Come una matura signora ricca di fascino e di esperienze, è pronta ad intrattenerci nella incredibile varietà dei suoi linguaggi.

				La letteratura europea non si è mai specchiata tutta intera com'è. Si riconosce per venticinquesimi, sa dei caratteri letterari nel divenire storico di questo o quel paese, ma un’immagine complessiva le è finora sfuggita, come fosse priva di uno specchio lungo che tutta la comprenda.

				Questo libro è, o tenta di essere, lo specchio lungo della letteratura europea. Esso si sforza di offrire, dalle origini, un'immagine d'insieme delle esperienze letterarie dei paesi oggi costituenti l'Unione: abbattuti gli steccati, un'esperienza cangia nella contigua o influenza quelle lontane o ne è influenzata, in un complesso gioco di corrispondenze, di riflessi e di echi, provenienti dall'unico corpus. Conosciamo le profonde disquisizioni degli studiosi sulla letteratura europea, sul suo improbabile esistere, sulla sua impossibile sintesi. Intimoriti, ma più ancora stimolati, abbiamo voluto tentare, certi che non ci sarà condanna per la qualità non raggiunta, come afferma il poeta.

				Intanto, aprendo questo libro, acquisiamo subito una notizia: la prima parola che fu scritta nella nostra letteratura è "ira", la menin dei greci. Ebbene, trascorsi tre millenni, le parole che si scrivono oggi con maggior frequenza sono parole di unità, di comunanza, di integrazione, di conoscenza reciproca, segno di un itinerario in salita percorso fra patimenti, successi e arretramenti, ma sempre verso valori spirituali assoluti.

				E perchè i fatti seguano alle parole, noi contribuiamo alla conoscenza reciproca secondo che ci consentono le nostre forze, con buona volontà e in tutta umiltà.

				Roma, febbraio 1998

			

		

	
		
			
				DUE STORIE VERE A MO’ DI PROLOGO

				Prima storia

				E' venuto un tempo della mia vita in cui, ogni sera alle sette, facevo un gran giro della città per ritrovarmi quasi al punto di partenza. Il Direttore, ligio ad un orario che si era imposto, usciva a quell'ora e teneva alla mia compagnia; io, lusingato, non lo delusi mai. Egli abitava a un quarto d'ora di passeggiata dal nostro ufficio, io soltanto ad un passo, in direzione opposta. Uscivamo assieme, lo accompagnavo percorrendo un arco di cerchio per le vie cittadine fin sul portone di casa sua, situata in una strada nobiliare come si addice ai direttori, poi, avendo superato il punto di non ritorno mi conveniva proseguire concludendo il cerchio fino a casa mia. Ecco dunque come ogni sera facevo il giro della città.

				Le nostre conversazioni avevano due temi: durante un primo segmento del tragitto parlavamo dell'azienda; durante il secondo, il tema era libero. Una sera che i giornali riportavano una polemica sorta fra Ghino di Tacco e Yorick, pseudonimi di due uomini politici avversari, egli mi spiegò l'origine del primo pseudonimo, raccontandomi, con qualche libertà, la novella II della giornata X del Decamerone, quella appunto attorno al brigante Ghino. Non ebbi neanche il tempo di compiacermi con lui per la sua dimestichezza con il Boccaccio -di solito i direttori si aspettano simili blandizie- che egli cominciò a dedicarsi all'altro pseudonimo, Yorick, di scespiriana memoria, e mi disse che, nei suoi lunghi anni di soggiorno a Londra, aveva stretto amicizia con un grande attore scespiriano, colui che sulle scene aveva tante volte interpretato il ruolo di Yorick nell'Amleto. Non ebbi la forza di metterlo di fronte al suo sproposito ricordandogli che Yorick, fisicamente, altro non è che un teschio nelle mani di un becchino. Credo di essere assolto da questo peccato veniale di codardia, perchè correggere chicchessia è impresa difficile. Impossibile quando c'è di mezzo il Direttore.

				Seconda storia

				Qualche anno fa, a Casablanca, in una calda mattina di primavera, salivo su un confortevole pullman diretto a Rabat. Facevo parte di una delegazione del Governo italiano, incaricata di negoziare con il Governo marocchino non so quale trattato, che certamente aveva a che fare con il mare, dato che a qual tempo mi pagavano perchè mi occupassi di navi.

				Sedevo al fianco di un alto funzionario dello Stato italiano, il dottor B. Sarà stato il viaggio, che procedeva senza scosse lungo un paesaggio discretamente africano –qualche raro cammello in lontananza, alcuni villaggi silenziosi dalle case cubiche in origine bianche, pochi viandanti avvolti in barracani e procedenti a dorso d'asino- sarà stato il rombo moderato del motore, fatto sta che la conversazione fluiva fra noi

				in tono disteso. Parlammo di negri e di negritudine, di Senghor e di letteratura. Le popolazioni di questa parte di Africa, dissi, essendo francofone, godono del privilegio

				di poter entrare in contatto con culture diverse attraverso una quantità di testi scritti in francese. Gli scrittori di queste parti, poi, in quanto si esprimono in francese, contano su un pubblico potenziale di lettori sparso su tre continenti. Il confronto è avvilente per colui che, operando in lingua italiana, può contare direttamente su una schiera di lettori tutto sommato esigua e domestica. Per non dire, aggiunsi incautamente, del lettore e dello scrittore di lingua inglese, la cui platea è sterminata. Forse a questa circostanza, che consente un confronto diretto con le culture più lontane e varie, la letteratura di lingua inglese deve oggi il suo molto peso.

				La reazione del dottor B. fu immediata: scellerata questa apologìa della letteratura inglese, preconcetta e basata sul nulla. Che tentassi pure un sommario esame: tolto Shakespeare, avrei trovato il vuoto più miserando. Tornassi piuttosto alla nostra grande letteratura, ai maestri italiani che furono punto costante di riferimento per l'intera cultura d'Europa. Restai muto: il dottor B. aveva obliterato con un sol tratto secoli di poesia e di uomini fuori del suo orizzonte mediterraneo. Marlowe, Milton, Donne, Dickens, Scott, Lawrence, Joyce e tutti gli altri, con i loro tormenti e le loro intuizioni, non erano che altrettanti carneadi.

				A Rabat ci accolse l'Ambasciatore italiano, il quale, in attesa degli incontri ufficiali, ci guidò nella medina, al rito profano degli acquisti-ricordo e al rito sacro della visita alla moschea. Giunti al tempio, ci togliemmo le scarpe e facemmo abluzioni purificatrici ad una fonte, sull'esempio dei fedeli presenti. Poi entrammo calpestando a piedi nudi la distesa dei tappeti della preghiera, intimoriti dalla presenza del dio sospesa nel blavo cielo della cupola. Per un momento sperai che quell'atto sacrale sarebbe valso a mondare l'anima del dottor B. dalla sua balorda bestemmia, a liberare lui -e me, per la mia parte- dall'ignoranza che ci confondeva.

				Deduzione

				La conoscenza delle nostre lettere è dunque limitata, molto spesso, alla domestica aria che respiriamo. Occorre rimescolare le carte, è necessario rendere questa Europa spiritualmente più agile, e più unitario e capìto il suo passato letterario, attraverso una lettura adulta e smaliziata che tenti di svelarne il fascino palese e la segreta poesia.

			

		

	
		
			
				COMINCIA

				SEPAREBABOVES
la storia offerta come un agile racconto

			

		

	
		
			
				AVVERTENZE

				Ambito spaziale e temporale - Questo studio assume di massima, a confini spaziali, quelli che inscrivono i paesi dell'Unione Europea. Sul piano diacronico, dopo un accenno a vicende preistoriche, esso parte dalla letteratura greca delle origini e giunge alla fine convenzionale del Medioevo (1492), includendo quindi, attorno al 1000 d.C., il decisivo momento di snodo che ha dato vita ai volgari.

				Ambito letterario - Si dà per scontata la conoscenza da parte del lettore italiano della nostra letteratura, peraltro facilmente reperibile in autorevoli storie letterarie, antologie e testi; essa è dunque solo richiamata in brevi riferimenti.

				Nomi mitologici - Gli dei della mitologia mediterranea sono qui chiamati ora con i loro nomi greci e ora con i nomi in uso nella mitologia romana. Onde, per esempio, Afrodite e Venere indicano lo stesso personaggio.

			

		

	
		
			
				I – INCIPIT

				Con coraggio, caro lettore, hai deciso di affiancarmi. Ci troviamo in questa sperduta terra d’Europa, diecimila anni addietro. Da questa Europa primigenia, così lontana nel tempo, risaliremo, attraverso avventure, accrescendo conoscenza, all’età moderna. Questo il nostro progetto. Partiamo.
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1 – Europa primigenia

				Diecimila anni addietro, dicevamo. I ghiacci del primo olocene accusano l’aumento della temperatura del periodo fra due glaciazioni. Essi, sciogliendosi, liberano vasti territori verso nord e attorno ai massicci montuosi, e provocano la salita del livello del mare. Le coste d’Europa, così ridisegnate, stanno acquistando il profilo che conosciamo.

				Orograficamente pacificata, l’Europa riacquista quella vegetazione che i ghiacciai avevano distrutto: al centro e al nord si ricopre di foreste caducifoglie; al sud si infittiscono le boscaglie, in prevalenza sempreverdi dal ricco sottobosco, affacciate sul Mediterraneo. Ovunque una fauna minuta o grossa, varia e variamente distribuita, anima il paesaggio: estinti da pochi millenni i mammut, si aggirano per i boschi europei bisonti, cervi, orsi, lupi e persino, in qualche area, il leone. Nelle radure pascola l’uro dalle corna lunate, progenitore di tante razze avvenire di bovini domestici.

				

				
				2 – L’uomo colonizza il continente.

				In questa Europa dimenticata vive l’uomo del neolitico, cacciando e raccogliendo ciò che la terra spontaneamente offre. Ma quest’Europa cambia. Verso la fine del neolitico, secondo verosimili ipotesi, il continente viene colonizzato a più riprese da popolazioni di agricoltori e allevatori che si sostituiscono agli originari gruppi di raccoglitori e cacciatori. Esse avanzano creandosi spazio coltivabile diboscando e incendiando, forse lungo due direttrici: una dall’Egeo giunge alle pianure settentrionali dell’Europa lungo il Danubio; l’altra, più a sud, segue una via marittima che porta alle grandi isole tirreniche, alle coste italiane e iberiche, fino ad affacciarsi, le più ardite, all’Atlantico.

				

				
				Questo processo di colonizzazione agricola dell'Europa comincia a manifestarsi nelle isole egee novemila anni fa e si compie in quelle britanniche tremila anni dopo. Profonde sono le conseguenze sulla natura. Le esigenze dell’agricoltura impongono di intervenire sull'ambiente: man mano che i vecchi suoli isteriliscono, servono nuovi terreni coltivabili, che si ottengono a scapito della foresta, diboscando. Mentre l'uomo raccoglitore praticava il diboscamento in dimensioni modeste e a carattere temporaneo, per installarvi i suoi insediamenti provvisori, l'agricoltore che gli subentra dibosca vaste aree irreversibilmente, con tecnica distruttiva (l'incendio). Quanto più questa terra appare all'uomo colonizzabile, tanto più egli ne sfida le insidie –arsura o gelo, siccità e alluvioni, vegetazione rigogliosa e minaccia delle fiere contro sé e contro le greggi- e la adatta alle proprie esigenze di sfruttamento estensivo, senz'altro limite che quello della sua dispersa presenza.

				

				
				3 - L'uomo si aggrega: si formano i primi villaggi.

				Tale dispersione, però, dura poco. È ancora nell'Egeo e nella penisola ellenica che inizia per l'Europa, seimila anni fa, l'esperienza umana dell'aggregazione in villaggi, la quale prepara a quella urbana che maturerà nei due millenni successivi. Presto si formeranno villaggi quasi ovunque in Europa, con strutture sociali più complesse e con una accelerazione alla modifica ambientale. Anche la grande fauna, da cui l'uomo cerca di difendersi o, dove gli riesce, di ricavarne utilità asservendola, subisce la presenza umana, indirettamente come limitazione di habitat e direttamente come intervento nella selezione delle razze animali.

				

				
				4 - Le grandi migrazioni: si diffondono le lingue indoeuropee; alle sogliedell'epoca storica; i Galli.

				Un nuovo, decisivo evento si sta intanto preparando per l'Europa: nel corso della prima età dei metalli, attorno a quattromila anni fa, ormai allo spirare della preistoria, popolazioni provenienti da oriente si vanno espandendo per il continente, con diversa penetrazione. Esse portano con sé culture di grande impatto. Esse usano il bronzo e utilizzano il cavallo in pace e in guerra. Le loro spade di bronzo sono temibili e gli scudi e gli elmi di metallo rendono quasi invulnerabili i loro guerrieri, i quali irrompono nel campo di battaglia cavalcando. Ma soprattutto questi popoli vanno diffondendo per l'Europa la propria base linguistica, quell'indoeuropeo che, di lì in avanti e salvo poche eccezioni, costituirà la matrice comune dei linguaggi europei. Mille anni più tardi, attorno a tremila anni fa, un'altra migrazione di popoli, quella dei Celti -che i Romani chiameranno Galli- sommuoverà l'Europa.

				Pervenuto all'utilizzo dei metalli, l'uomo ne affina la tecnica di lavorazione e ne sviluppa i traffici, stabilendo vie di comunicazione che contribuiscono ad unire popoli diversi; intensifica l'uso del rame, e poi del bronzo. Il carbone per la fusione è sempre più richiesto e le carbonaie sorgono e si moltiplicano nelle radure delle foreste europee. La prossima età, ormai alle soglie dell'epoca storica, sarà quella del ferro, con il quale verranno forgiate dal dio Vulcano le armi di Achille.

				

			
				5 - I cantastorie; la Grecia; Omero e la tecnica scrittoria.

				Nello scenario descritto vediamo muoversi, in Grecia e nell'Anatolia ellenica, i cantori vaganti che, prima di Omero, vanno diffondendo i miti arcaici e le gesta degli eroi. Merito di questi cantori è anche quello di estrarre l'uomo protostorico fuori dalle nebbie della genericità e di restituircelo con definita fisionomia. Essi vivono in una civiltà che ha già sostituito gli dei ferini delle religioni arcaiche con deità antropomorfe, ma non conosce ancora un sistema normativo codificato, che maturerà alcuni secoli più tardi, nè ha familiarità con una duttile scrittura, che si raggiungerà solo attorno all’età di Omero. Sarà questi, infatti, che con pronta intuizione, e forse su suggerimento di un accorto scriba, deciderà di dettare le sue storie, inaugurando così una tecnica, tanto diversa dall’affabulazione orale corrente, grazie alla quale egli scoprirà in sè e nel mezzo rinnovato, fresche e mirabili doti narrative. Iliade e Odissea ne saranno i primi, vigorosi frutti.
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				6 – Popoli in movimento

				La Grecia prima dei greci ha una sua storia di civiltà non indoeuropea. A Creta una popolazione del Neolitico e dell’età del bronzo dette vita, oltre quattromila anni fa, alla civiltà minoica (non indoeuropea), che ebbe grande sviluppo e si estese sulle isole e sul continente (città murate di Micene, Tirinto, ecc.).

			

				I primi greci –popolazioni queste sì indoeuropee provenienti da nord- a penetrare nella penisola ellenica circa quattromila anni fa furono gli Achei, gli Ioni e gli Eoli, sospinti da popoli in movimento quali Frigi e Traci, anch’essi indoeuropei. I greci prevalsero alla lunga sulla civiltà minoica e diedero vita alla civiltà micenea. Per certi aspetti, prevalsero così i caratteri indoeuropei. Gli ultimi greci a calare nella penisola oltre tremila anni fa, ormai alle soglie dell’età del ferro, furono i Dori, indoeuropei. Sotto l’urto dell’invasione dorica, Achei, Ioni e Eoli si spinsero sulle isole e sulla costa anatolica. L’assedio di Troia è l’episodio più noto di queste incursioni. Da notare che Ilio era difesa da Frigi e Traci, anch’essi indoeuropei, quelle stirpi stesse che, in epoche precedenti, avevano cacciato dai loro territori, come s’è detto, gli incursori di oggi.

				Solo più tardi i colonizzatori greci si volsero ad occidente. Essi giunsero sulle coste dell’Italia meridionale e vi fondarono la Magna Grecia fra l’VIII e il VI secolo a.C., superato un periodo di silenzio della civiltà ellenica (“medioevo greco”) da cui la Grecia era riemersa rinnovata. Spazzate via le monarchie, le città erano rette da regimi aristocratici, unità politiche più ampie si erano formate facenti capo a città egemoni (Atene, Sparta, Argo, ecc.) o a federazioni territoriali (Tessaglia), emergeva una più agile tecnica scrittoria, che Omero seppe ben presto mettere a frutto, come abbiamo già notato.

				Ma ancora un’esperienza separava la Grecia dal suo acme civile. All’interno delle città si inasprivano le rivalità tra l’aristocrazia che gestiva il potere e il popolo che lo subiva. La soluzione era nella redazione di norme scritte. Nacque un sistema di leggi (Solone ateniese., 640-559 a.C.), che tuttavia non evitò alla Grecia l’esperienza della tirannia. In partenza sostenitore del popolo, il tiranno finisce per accentrare in sè ogni potere. Tirannie sorsero, operarono –spesso in modo illuminato- e tramontarono, esaurita la loro funzione storica, lasciando dietro di sè regimi oligarchici o, in qualche caso, democratici, e una fiorente letteratura.

			
				7 – Nascita della letteratura europea

				
					
						
								
								Μηνιν αειδε, θεα, Πηληιαδεω ‘Αχιληοζ
ουλομενην, η μυρι’ ‘Αχαιοιζ αλγε’ εθηκε,

							
								
								“L’ira canta, o Dea, del pelide Achille
  funesta, che infiniti agli Achei dolori addusse”

							
						

					
				

			

				Così ha inizio l’avventura letteraria europea. Risaliti dalla profondità dei diecimila anni iniziali, siamo giunti a circa tremila anni fa e di qui ci apprestiamo a percorrere la Grecia letteraria. Passeremo quindi a Roma per poi esplorare l’intero continente Europa. Partiamo intanto dalle isole egee perchè la nostra letteratura, con le sue origini ellenistiche, è nata proprio qui. Siamo dunque nell’ottavo secolo a.C., quasi tremila anni fa, e ci apprestiamo ad apprendere con devozione, dalla voce dell’aedo, la prima, compiuta espressione pervenutaci della letteratura europea: il poema omerico.
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				II – ILIADE E ODISSEA

				1 - I cinquantuno giorni dell’Iliade

				Omero racconta cinquantuno giorni dell’ultimo anno di assedio alla città di Troia. Sono i giorni che vanno dalla prima ira di Achille, dovuta alla violenta disputa fra lui e Agamennone, due condottieri dell’esercito greco assediante, passano per la seconda ira di Achille alla morte di Patroclo, suo grande amico, e terminano con gli onori alla salma di Ettore, campione troiano perdente.

				La guerra come fatto privato, si è tentati di osservare, essendo scoppiata per una questione di donne, che cela una più motivata lotta di potere fra mortali, alimentata dagli immortali per una questione di rivalità fra gli dei dell’Olimpo, divisi passionalmente fra chi parteggia per i greci e chi per i troiani.

				Fra i mortali la situazione è questa. Agamennone, prestigioso re di Micene e primus inter pares fra i capi greci assedianti, è costretto a liberare Criseide, sua schiava, per placare il dio Apollo che infieriva con la peste nel campo acheo (a noi appare che il padre di Criseide agisca pro domo sua rivelando ai greci che la liberazione della figlia placherebbe il dio, di cui egli è sacerdote) In cambio, Agamennone pretende Briseide, schiava di Achille, formidabile capo della tribù tessalica dei mirmidoni. Furibondo Achille si rifiuta di partecipare oltre alla guerra e mette così in crisi i greci.

				Fra gli immortali, è con i greci Giunone, che ha dalla sua Nettuno, Vulcano e Teti; è con i troiani Venere, che non ha scordato la preferenza accordatale un tempo da Paride. Con lei è Apollo. Giove ha un comportamento formalmente imparziale e di fatto ambiguo, pronto a concedere i suoi favori a chi meglio lo lusinga.

				Anche se una lettura più ampia della storia può far ritenere la guerra di Troia come uno dei tentativi di controllare lo strategico stretto dei Dardanelli, come qualcuno ipotizza, o come un episodio dell’espansione sulle coste anatoliche di popolazioni eoliche, ioniche e achee, in quei tempi incalzate in madre patria dall’arrivo di popolazioni doriche scendenti dal nord, noi resteremo ai fatti presentatici da Omero.

			
				2 –Il ritorno alla lotta di Achille e la vittoria greca

				Dopo la prima ira di Achille, le sorti sono avverse ai greci, fino a quando non interviene la sua seconda ira, che annulla gli effetti della prima: la guerra infatti si avvierà a finire solo quando Achille, furioso per l'uccisione di Patroclo, suo amatissimo amico e fulcro geniale dell’intera vicenda, deciderà di rientrare in campo e vincerà la sua guerra privata, in nome dell’amicizia, uccidendo l’uccisore di Patroclo, Ettore, e straziandone il corpo.

			

				La narrazione delle quattro grandi battaglie in cui è scandita l’opera è attenta ai particolari e segnata da crudezza espressiva; nel libro secondo è la rassegna delle navi: che a conti fatti risultano oltre mille, avendo a bordo un esercito di circa centoventimila uomini, con una certa amplificazione della possibile realtà.

			
				2 bis – Due considerazioni su quanto fin qui detto

				Gli dei si avvalgano degli uomini per derimere le loro beghe reciproche, per farsi dispetti e sgambetti. Fantasia degli aedi? No. Ragionandoci, comprendiamo che la condizione di immortalità degli dèi preclude loro di derimere le loro beghe ammazzandosi a vicenda, se non intervenisse l’uomo mortale.

			

				Gli inglesi dicono di Elena di Troia: Il viso che varò mille navi. Ci sembra corretto affermare che ciò che intriga loro è un senso di invidia malcelata.

			
				3 – La bella ninfa e il corruttibile Olimpo

				Numerosi, quasi sempre decisivi delle sorti degli uomini, sono gli interventi degli dèi; vivacemente descritti; bizzarri per il lettore di oggi gli squarci di vita sull’Olimpo, come questo che vi proponiamo quale buon esempio.

			

				La bella Teti, ninfa dei mari, lascia le profondità marine e balza verso il gran padre Giove per chiedergli di vendicare l’oltraggio subito dal figlio Achille per opera di Agamennone. Teti trova Zeus assiso sulla punta d’un monte, fra gli alti picchi dell’Olimpo coronati da nuvolette. Mollemente accosciata ai suoi piedi, la bella ninfa, forse ancor morbida d’acqua salsa, seduce il potente dio. Quel braccio insinuato attorno alle ginocchia di lui, e quella mano tenera sfiorante il suo mento; il turbamento e il conseguente sì di Zeus; la sua potenza, che gli consente di scuotere l’intero Olimpo con un battito di ciglia, ma non può impedire che la moglie Giunone lo insulti pubblicamente; l’ansia tutta umana che assale Giove nel timore d’essere sorpreso dalla moglie a colloquio con la bella ninfa: la scena è gustosa e dissacrante, così come ce la propone il Monti. Che sia davvero questa l’Iliade conosciuta al liceo?

			
				Rifulse alfin la dodicesma aurora …

				Teti emerse dal mare, e mattutina

				in cielo al sommo dell’Olimpo alzossi.

				Sui più sublimi dei suoi molti gioghi,

				in disparte trovò seduto e solo

				l’onniveggente Giove. Innanzi a lui

				la dea s’assise, colla manca strinse

				le divine ginocchia, e colla destra

				molcendo il mento e, supplicando, disse: …

				“Sapientissimo Iddio, fa che vittrici

				sien le spade troiane, infin che tutto, …

				al mio figlio si renda il tolto onore. …”

				Il procelloso iddio …

				muto stette, e sedea. Teti il ginocchio

				teneagli stretto tuttavolta, e i preghi

				iterando venia …

				Profondamente allora sospirando,

				l’adunator dÈ nembi le rispose:

				“Opra chiedi odiosa, che nemico

				farammi a Giuno, e degli ontosi suoi

				motti bersaglio. Ardita ella mai sempre,

				pur dianzi agli Dei, vien meco a lite …

				Ma tu sgombra di qua, che non ti vegga

				la sospettosa. …” / Disse; e … i neri

				sopraccigli inchinò. Su l’immortale

				capo del Sire le divine chiome

				ondeggiâro, e tremonne il vasto Olimpo.

				Così, fermo l’affar, si dipartîro:

				Teti dal ciel spiccò nel mare un salto;

				Giove alla reggia s’avviò.

			

				L’Iliade si chiude con gli onori funebri tributati a Ettore, resi possibili da un moto di pietà che pervade Achille, tuttavia combattuto fra certezze eroiche e fragilità umana, come per tutto il poema.

			
				4 – L’Odissea: nove anni raccontati in quaranta giorni

				Poema d’origine rapsodica, l’Odissea, nei suoi ventiquattro libri e dodicimila esametri, è strutturata di quattro libri in quattro libri per grandi temi: la Telemachia, i Feaci, il racconto di Ulisse, Itaca, il giudizio, la strage; ciò consentiva ai rapsodi del tempo di cantare storie compiute secondo l’argomento richiesto dall’occasione, e oggi favorisce l’assimilazione del poema grazie al suo ordine interno. Curioso sarebbe esaminare meglio la struttura del racconto e rilevarne le incongruenze, le quali d’altronde, a malapena rilevabili dal lettore che pure dispone del testo scritto, erano inavvertibili dall’ascoltatore, primitivo destinatario dell’opera; esse non intaccano il potere di seduzione che promana dall’epica arcaicità della narrazione, sospesa fra tradizione e innovazione, fra realtà e fiaba.

			

			
				5 – L’itinerario

				Fra le curiosità che hanno sollecitato la fantasia degli studiosi nei secoli sta l’itinerario seguito da Ulisse secondo il racconto di Omero. Noi non crediamo che abbia senso ricostruirlo: l’Odissea è definita il poema dell’ “oltre”, nel senso che il comportamento di Ulisse contraddice ogni momento il fine immediato del viaggio, il ritorno in patria, per piegarlo all’appagamento della sete di conoscenza. Dante, che non conosceva il poema se non per via indiretta o incompleta, ha scolpito in pochi versi ben noti questo intimo carattere di Ulisse (Inferno XXVI, 85-142).

			

				D’altra parte, sotto un profilo tecnico, non tutti i dati geografici necessari sono presenti nell’opera o nelle fonti o sono univoci. Tanto meno aiutano i dati temporali, quasi sempre simbolici (sono evidentemente stereotipi i nove o diciotto giorni in cui invariabilmente si svolgono le tratte del viaggio di Ulisse).

				Eppure molti hanno tentato l’impresa, con tutto il rigore possibile. Uno di questi è Bérard, la cui ricostruzione è fra le più meditate, ma oggi anch’essa rifiutata. Paradossalmente, ci auguriamo che essa non valga a dissipare l’indeterminatezza che si addice ad un itinerario spirituale.

			
				6 – La vicenda : Itaca, Telemaco

				Nell’isola di Itaca, forse l’odierna Théaki nello Ionio, i giovani principi delle isole, i Proci, che aspirano al trono di Itaca attraverso le sperate nozze con Penelope, considerata ormai la vedova di Ulisse, dilapidano le sostanze della reggia, in attesa che la regina designi il prescelto.
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				UN’ANTICA ROTTA FENICIA PER ULISSE

				

				Nel 1903 comparve a Parigi Les Phéniciens et l’Odyssée, di Victor Bérard. Questi spiega come sia giunto a ricostruire l’itinerario di Ulisse avvalendosi di fonti classiche e deducendone che il reduce avrebbe seguito un’antica rotta fenicia. L’ipotesi, suggestiva, ebbe sostenitori, ma oggi non ottiene credito.

				Abbiamo ricostruito l’itinerario di Ulisse secondo Bérard sulla carta di Eratostene, matematico alessandrino del III secolo a.C., dalla quale abbiamo tratto e semplificato il settore europeo, avvalendoci di una ricostruzione congetturale apparsa in A. Sestini, Cartografia generale, Bologna 1981.

				La carta del mondo, di Eratostene, ebbe fama ed è interessante perché applica e migliora la tecnica rivoluzionaria inaugurata solo il secolo precedente da Dicearco, filosofo peripatetico di Messina. Essa consiste nel tracciare una linea di riferimento Est-Ovest (si sfiora l’idea di parallelo), passando per luoghi noti, allora ritenuti sulla stessa latitudine, quali le Colonne d’Ercole, Sicilia, Atene, Rodi.

				Telemaco parte per mare alla ricerca di notizie del padre Ulisse, mancante da venti anni. Il giovane è ben accolto nelle città greche dai reduci di Troia, i quali però non hanno le notizie sperate.

				Nei quattro libri della Telemachia, che narrano del vagare del giovane, è insito un intento didascalico, tendente ad indicare all’adulto un modello di educazione della prole nobile, e all’adolescente i comportamenti ideali secondo i valori del tempo. Quando questi valori, dopo oltre tre secoli, muteranno, la funzione educativa dell’epica omerica sarà messa in dubbio e, dopo un travaglio di idee, accantonata.

			
				7 – L’impulso verso l’“oltre”

				Ulisse intanto è trattenuto sulla remota isola di Ogigia dalla ninfa Calipso, bella e invaghita di lui. Atena ottiene dagli dei che Ulisse possa tornare, ed è così che egli si mette per mare su una zattera e, fra interventi divini ora avversi ora favorevoli, approda alla terra dei Feaci, accolto dalla figlia del re, Nausicaa, bella come una dea.

			

				L’inquietudine dell’animo umano, quando è scosso da curiosità e spinte interiori, è qui vivamente rappresentata e confrontata con le tentazioni più elementari e più forti. È l’impulso verso l’“oltre” che anima l’uomo e ne sfida gli istinti conservatori, è lo scontro fra cultura e natura.

			
				8 – Ulisse racconta Ulisse

				Alla corte del re dei Feaci, Ulisse racconta la storia di Ulisse. È il “nostos” (ritorno) dell’eroe, come si ritrova nella tradizione, ricco di fatti, di fantastiche sfide alle avversità. Troppo noti gli episodi, nei quali riemergono miti antichi, tratti da cicli epici, popolari ai tempi omerici: i Ciconi e i Lotofagi, con le loro insidie; Polifemo; l’otre dei venti; gli incantamenti della maga Circe. E poi la cimmeria notte e la discesa all’Ade, le ombre dei morti e la “pallida paura”; le Sirene, Scilla e Cariddi, la vendetta del dio Sole di Trinacria; l'arrivo a Ogigia.

			

			
				9 - Le mentite spoglie

				Infine Ulisse approda a Itaca, ma non si rivela subito, fingendosi mendicante: è la prima geniale invenzione di questa parte del poema. Anche Telemaco rientra ad Itaca in quel torno di tempo. Noto solo al figlio, Ulisse-mendicante alla reggia di Itaca è osteggiato dai Proci e dai loro partigiani; nessuno lo riconosce, salvo la vecchia nutrice, e il suo cane Argo, il quale, carico d'anni com'è, lo saluta con un estremo scuotimento di coda e muore. Al cospetto del re occulto, ciascuno determina inconsapevolmente il proprio destino con le proprie azioni. Alla gara delle dodici scuri, staccato dalla parete il formidabile arco che era stato di Ulisse, nessuno riesce a tenderlo fuorchè il mendicante: è il segnale, è l'agnizione tragica del re, è la strage dei Proci, dei servi e delle ancelle infedeli, tutti intrappolati nella sala della reggia alla mercè di Ulisse, di Telemaco e dei pochi loro fidi.

			

			
				10 - Atena generosa e la lunga notte

				L'ultima a deporre ogni dubbio è proprio la sposa: Penelope ordina all'ancella (ecco la seconda geniale invenzione) di portare fuor della camera il letto nuziale. Ulisse si stupisce di tale ordine, lui che aveva intagliato il talamo in un robusto ulivo e vi aveva costruito attorno i muri della stanza nuziale. E' la prova che Penelope attende: i due si abbracciano in lacrime, e la notte fu lunga perchè Atena generosa trattenne sull'Oceano i cavalli impazienti di Aurora ditarosate.

			

				L'Odissea è virtualmente finita. Nell'ultimo libro Atena mette pace fra le fazioni in Itaca e assopisce i desideri di vendetta, fomentati dalla strage dei Proci e da un ritorno di orgoglioso vigore nel vecchio Laerte, padre di Ulisse. Un finale consolatorio ad uso dei buoni ascoltatori, che l'aedo a questo punto manda in pace alle loro dimore.
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				III – IL MAESTRO E GLI EPIGONI

				Un'importante mitologia prosperava fra le popolazioni greche, venutasi formando da tempi remoti, accresciuta e rivisitata da aedi e rapsodi. Fantasia, superstizione, aspirazione a spiegare razionalmente fatti oscuri alla ragione umana, rendevano quelle favole indispensabili alla vita, talchè eroi e dèi apparivano più concreti e familiari del vicino dell'orto accanto. La tradizione fu esclusivamente orale fino alla comparsa dell'Iliade, prima espressione scritta pervenutaci della letteratura europea, come abbiamo già osservato.

			
				1 - Gli epigoni.

				E' sorte frequente delle opere di successo ravvivare fantasie assopite. L'Iliade e l'Odissea suscitarono una imponente produzione imitativa, che intendeva raccogliere i miti greci con pretese di sistematicità e completezza. Furono composti poemi, in genere più brevi rispetto ai modelli, più fitti di notizie su miti ed eroi, e meno felici sul piano stilistico. Assieme ai due modelli omerici, essi furono raccolti nel Ciclo epico greco (VIII-VI secolo a.C.), andato quasi interamente perduto e a noi sommariamente noto attraverso antichi compendi. Il Ciclo conteneva fra l'altro l'Iliade con il suo prima e il suo dopo: alcuni poemi e cicli minori raccontavano infatti l'intera vicenda comprendente il mito di Paride, la spedizione contro Troia, l'assedio, la fine di Achille ed altre storie ancora, una vicenda insomma della quale l'Iliade costituiva solo la parte centrale. Anche l'Odissea era contenuta in questo Ciclo, inclusa fra i Nostoi cioè fra i racconti dei ritorni dei reduci greci da Troia: l'Odissea è infatti il "nostos" di Ulisse.
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				Culto di Atena.

				Nell’isola di Rodi, sull’acropoli di Lindos, restano questi suggestivi ruderi del tempio dedicato ad Atena

			

			
				2 - L'antefatto dei poemi omerici: Paride.

				Dal Ciclo epico greco si ricava la descrizione del "casus belli", accolto dallo stesso Omero come origine della guerra di Troia: il mito di Paride e delle sue imprese. La favola è fin troppo nota, e tale doveva essere anche ai tempi di Omero. Ecuba, moglie di Priamo re di Troia, incinta di Paride, sogna di partorire una face ardente, la quale appicca il fuoco all'intera città di Ilio. Angosciati, i genitori tentano di sfuggire al destino rivelato dal sinistro sogno, bandendo il figlio dalla reggia, alla sua nascita. Paride cresce bello e virtuoso, allevato da pastori. Durante un banchetto degli dei, Eris, dea della discordia, provoca una disputa fra Era, Atena e Afrodite per il possesso del pomo destinato alla più bella. Paride, cui è rimesso il giudizio per volere di Zeus, è lusingato dalle dee, che tentano di portarlo ciascuna dalla propria parte: Era promette il potere, Atena il successo in battaglia, Afrodite l'amore della donna più bella. Paride, ardente com'è, assegna il pomo ad Afrodite, che mantiene la promessa aiutandolo a sedurre e rapire la bellissima Elena, con tutte le sue ricchezze, le quali non sconvengono neanche ad un giovane principe.

			

				Paride conduce Elena nel palazzo reale di Troia, al quale era stato nel frattempo riammesso. Ma il marito della rapita, Menelao re di Sparta, non si da pace per l'affronto subìto e guida con il fratello Agamennone, re di Micene, e con altri capi di stirpi greche, la spedizione punitiva, forte di mille navi, contro la città di Ilio.
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				La guerra di Troia ha così inizio. Corre l'anno 1193 a.C., e gli eserciti si fronteggeranno per i nove anni successivi, fino alla distruzione della città assediata, avvenuta nel 1183 a.C. Queste date ci sono consegnate dalla tradizione e sono considerate verosimili. Al di là della pittoresca favola, la spedizione contro Ilio non sarebbe che un episodio della colonizzazione delle coste anatoliche intrapresa dalle popolazioni ioniche, eoliche ed achee incalzate dai Dori calanti da nord, come già abbiamo notato.

				Le fortunate ricerche archeologiche di Heinrich Schliemann, condotte partendo dal 1871, proseguite da altri studiosi dopo di lui, hanno consentito di rintracciare i resti di quella che viene considerata la città di Troia. Essa giace su un declivio presso la cittadina turca di Hisarlik, non lontana dal corso attuale dello Scamandro, appena a sud dello stretto dei Dardanelli. I livelli archeologici venuti alla luce sono dieci, e il VII (il VI, secondo altre numerazioni) corrisponderebbe alla Ilio del Ciclo epico.

			
				3 - Il periodo storico.

				L'Iliade, prima opera della nostra civiltà letteraria, è stata composta verosimilmente fra il secolo VIII e il VII a.C., cioè circa mezzo millennio dopo l'evento descritto accaduto attorno al XIII secolo, strutturando canti preesistenti di epoche diverse. Essa non è quindi esente da anacronismi, come non lo è l'Odissea.

			

				Quest'ultima, quasi certamente posteriore all'Iliade di qualche decina d'anni, rivela questa sua secondogenitura, se non altro per una maggiore maturità e pacatezza di racconto, il quale scorre lungo oltre dodicimila esametri. Essi sono stati suddivisi in ventiquattro libri dai grammatici alessandrini, i quali, riordinando nel III secolo a.C. il poema, scritto cinque secoli prima (VIII-VII secolo), hanno avuto presente, come già nel caso analogo dell'Iliade, l'origine rapsodica della narrazione.

				Le parti che, nei due poemi, offrono un'idea dei costumi dell’epoca dei fatti (1200 a.C. circa), si intrecciano con le parti che invece hanno a modello la vita dell'epoca di Omero (700 a.C. circa). Le prime provengono dalla tradizione orale degli aedi e rimandano echi dell'età micenea; le seconde sono frutto delle osservazioni dirette dei cantori contemporanei di Omero; fra le due scorrono i cinquecento anni per noi impenetrabili del così detto medioevo greco.

			
				La civiltà e i costumi che si rivelano possono sorprendere il lettore moderno. Basti ricordare la presentazione di Eurìclea, la vecchia nutrice di Ulisse, che all'inizio dell'Odissea troviamo preposta alla persona del giovane principe Telemaco:

				Telemaco… andò a letto, pensando molte cose nel cuore.

				E accompagnandolo, fiaccole accese portava la saggia,

				fedele Eurìclea, figlia d'Opo Pisenorìde,

				che un giorno Laerte si comprò coi suoi beni,

				giovanissima ancora, e pagò venti buoi.

				E come sposa fedele l'onorò nella casa,

				ma non le s'unì mai di letto,che l'ira della sua sposa evitava.

				Costei, seguendo Telemaco, portava le fiaccole accese:che molto

				tra tutte le schiave lo amava, lo aveva nutrito da bimbo.

				Gli aprì la porta della solida stanza,

				e lui sedette sul letto, si tolse la tunica morbida

				e la gettò fra le mani della vecchia prudente:

				essa piegò, lisciò con cura la tunica,

				e l'appese ad un piolo, vicino al letto a trafori:

				poi uscì dalla stanza, tirò per l'anello d'argento

				la porta e ne fece scorrere con la correggia il paletto.

				Là tutta notte, [Telemaco] ravvolto in un vello di pecora,

				meditò nel suo cuore il viaggo che Atena ispirava. (I,425 e sg)

			

				Ritroveremo la vecchia nutrice alla fine del poema, attiva nei drammatici momenti del ritorno di Ulisse alla reggia di Itaca: sarà lei a riconoscere nel falso mendico il vero reduce grazie ad una antica ferita ed è in questo ruolo che viene di solito citata dagli antologisti.
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				EUROPA E POPOLI ATTORNO AL 1000 a.C. – La carta in alto, attraverso linee di demarcazione indicative, mostra l’Europa dei popoli, com’era, secondo alcune teorie, all’epoca dell’assedio di Troia (circa 1200 a.C.); quella a lato come era 500 anni dopo, quando Omero narrava quell’assedio (circa 700 a.C.). In mezzo millennio l’Europa si è modificata (carta a lato): è comparsa la civiltà del ferro (zona entro la linea blu); i Celti si sono espansi a ovest, a spese dei Celto-liguri e degli Iberi; gli Illiri sono penetrati in Italia; i Sicani sono scomparsi e la Sicilia è divisa fra Fenici, Greci e Italici; i Fenici hanno raggiunto sia il sud della Sardegna, togliendone parte ai Celto-liguri, sia il nord Africa, togliendone parti ai Berberi, e lì hanno fondato Cartagine (814 a.C.). I Greci, dilagati nell’intera penisola ellenica, continuano la colonizzazione delle coste mediterranee, cominciata da poco. In centro Italia è appena nata Roma (753 a.C.), per ora villaggio agricolo pastorizio sui colli sovastanti il Tevere. Gli Etruschi stanno consolidando la loro presenza sul mare, ora in conflitto ora in collaborazione con i Fenici. A nord Jutland e Scandinavia meridionale sono abitate da popoli germanici e le isole britanniche da Celto-liguri.
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				EUROPA LINGUISTICA - Le lingue dei popoli di quest’epoca sono in gran parte indo-europee (celtiche, liguri, illiriche, greca, italiche comprendenti il latino). Le altre sono pre-indoeuropee (iberiche, sicana, etrusca), delle quali è sopravvissuto fino ad oggi solo un piccolo nucleo delle iberiche, il Basco.

				EUROPA DEI MITI E SCRITTURA – Si formano in questi antichi tempi le mitologie religiose ed eroiche. Nel nord europeo la tradizione orale è destinata a protrarsi più a lungo che nel sud: si dovrà infatti attendere fino all’era volgare perchè prendano forma scritta i primi cicli di poemi epici. Nel sud il ciclo omerico apparirà, come s’è detto, attorno all’ottavo secolo a.C. L’uso della scrittura in Europa è accertato, in origine, fra gli Etruschi, nel mondo fenicio e in quello greco. In quest’ultimo prevale la cultura ionica, che sarà presto sfidata da quella della Magna Grecia, fino all’egemonia ateniese del V e IV secolo a.C. sapiente di forme desunte da vari dialetti ellenici, con prevalenza di ionico ed assenza di dorico, ed è strumento composito artficioso e come tale senza riscontro in alcun idioma parlato.

			

			
				4 - Omero.

				Omero accoglie dunque il mito di Paride come antefatto della guerra troiana, ma non si sofferma a descriverlo, forse perchè troppo noto già allora oppure per la ragione opposta, se fosse vero che la sua formulazione era allora incompleta. Soprattutto va notato che il poeta trova interesse a raccontare il nucleo della vicenda (le sciagurate conseguenze dell'ira di Achille), ed evita di perdersi nelle sue frange. La scelta della concisione finisce per incidere sull'esito complessivo dell'opera, che guadagna in compattezza e unità.

			

				Il pregio non poteva sfuggire ad un acuto cultore di queste qualità quale fu Aristotele, che nella Poetica qui plaude ad Omero per l'oculata scelta di compattezza, e là deplora gli epigoni per la ragione opposta.

				Consacrato dunque da Aristotele, meditato dai padri e studiato dalla gioventù ellenica, estesamente letto lungo venticinque secoli, Omero resta tuttavia un enigma. Sovrabbondiamo di biografie improbabili, difettiamo di dati storici attendibili attorno alla sua vita. E' giocoforza quindi che i ricercatori operino per così dire procedendo a ritroso, partano cioè dalla leggenda e, svelandone le inverosimiglianze, tentino di mostrarci l'uomo Omero. Chi fra essi ha creduto di trovarlo, chi giunge a negarne l'esistenza.

			
				Noi sappiamo che i poemi omerici possono esistere senza Omero, per virtù propria. Ma, tant'è, affezionati alla sua immagine, Omero resta per noi l'aedo cieco di Chio, chiamato a cantare le gesta epiche nelle corti della Troade, come Demòdoco a quella dei Feaci. Demòdoco, appunto, l'onorato rapsodo cieco descritto con trepidazione nel libro VIII dell'Odissea, cui Ulisse si rivolge così:

				Demòdoco, io t'onoro al di sopra di tutti i mortali.

				Certo Apollo o la Musa, figlia di Zeus, t'istruirono,

				perchè troppo bene cantasti la sorte degli Achei.

				finisce per apparirci, suggestivamente, l'autoritratto di Omero, cui un nume benigno ha dato il canto divino.

			

			
				5 - La lingua.

				L'Iliade è stata dettata in lingua greca antica, nella sua variante ionica, non priva di forme eoliche indotte dal soggetto stesso della narrazione. Morfologicamente complesso, il poema presenta forme linguistiche cronologicamente lontane fra loro, a conferma della natura rapsodica dell'opera.

			

				Queste considerazioni valgono anche per l'Odissea, la cui lingua poco si stacca da quella dell'Iliade. Vale ricordare un dato comune: la lingua dei poemi omerici risulta dalla mescolanza sapiente di forme desunte da vari dialetti ellenici, con prevalenza di ionico ed assenza di dorico, ed è strumento composito artificioso e come tale senza riscontro in alcun idioma parlato.

				6 - L'apposizione omerica

				Le principali figure che incontriamo nei poemi omerici, quelle destinate ad incidere maggiormente sulla nostra immaginazione, sono in genere caratterizzate da una apposizione, tratto stilistico qualificante della poetica epica. Ben noto è l'epiteto di Achille, il piè veloce. Capito il meccanismo, sarà facile andare in caccia di epiteti. Scopriremo così Aurora ditarosate, Atena occhio azzurro, ecc.

			
				7 - Fortuna di Omero

				Il destino di Omero, presto rivelatosi, fu quello di diventare un classico. Venne considerato fondamentale già nell'antichità, codificato in età alessandrina, giunto fino a noi in forma completa nei due poemi. Il rovescio della medaglia di questa consacrazione classica è che opera contro di lui una certa diffidenza, un sentore di polveroso che allontana dalla sua poesia, la quale peraltro, se richiede al lettore uno sforzo di storicizzazione e presuppone qualche conoscenza, ripaga con la sua bellezza.

			

				In epoca prealessandrina (fin verso il V secolo a.C.), Omero fornì con i suoi poemi alla nazione greca un motivo -forse l'unico- di unitarietà, un modello quasi indiscusso di etica, di religiosità e della stessa vita corrente.

				Il fine celebrativo è evidente nell'Iliade. Omero vi narra le gesta degli eroi della guerra di Troia, per la quale si sono coalizzate le stirpi greche. Il poema consacra così la dignità di ciascun popolo (Beozi, Focensi, Ateniesi, Cretesi, ecc.) attraverso le virtù dei loro condottieri, ed è sentito dai contemporanei, assieme all'Odissea, come il canone sacro della tradizione nazionale greca.

				Certo Omero rivela abilità nel conseguire, nell'Iliade, il fine celebrativo con modeste concessioni strutturali. Si può per esempio supporre che l'ampia rassegna delle navi achee e dell'esercito troiano, riportata nel secondo libro, sia stata inserita nella narrazione con criteri extraletterari, per l'opportunità politica di consentire ai popoli protagonisti di riconoscersi e celebrarsi, così come sbrigativi interventi divini con cui vengono rovesciate le sorti di tanti combattimenti sembrano funzionali a concedere a ciascun eroe la sua parte di gloria.

				Omero influì sulla tragedia greca e sui lirici. Non perse diffusione nel mondo greco neanche in epoca alessandrina, pur restringendosi il suo credito al solo ambito letterario a causa delle critiche aperte e autorevoli (Eraclito, Platone) alla morale, intanto evolutasi, di cui i poemi erano portatori. Essi ebbero comunque un grande merito: su di essi nacque e si esercitò la prima filologia.

			
				8 - Epica omerica e mondo latino

				Fu Livio Andronico che, a metà del III secolo a.C., come vedremo, introdusse Omero nel mondo latino, attraverso una traduzione dell'Odissea rimasta famosa. Come già in Grecia, Omero finì, per così dire, sui banchi di scuola della gioventù romana, ed influì sui letterati latini. Ennio, attorno al 200 a.C., sostituì l'esametro di tradizione omerica con il verso saturnio, tipicamente latino; Virgilio, come è a tutti noto, scrisse l'Eneide vent'anni prima dell'era cristiana, poema epico così vicino alla forma omerica che venne a costituire, nella nostra cultura di oggi e con un po' di approssimazione, il trittico classico assieme a Iliade e Odissea. Un eclisse parziale del prestigio dei poemi omerici investì pressochè l'intera Europa nel medioevo. Perdutasi la conoscenza della lingua greca antica, Omero fu noto in modo approssimato attraverso un compendio latino.

				9 - Umanesimo; età moderna

			

				Presto tuttavia risorse il desiderio di conoscere Omero nella sua autenticità, e l'Umanesimo ne favorì la diffusione europea, anche se i giudizi sulla sua poesia, da alcuni considerata rozza al confronto col raffinato Virgilio, furono spesso negativi.La discussione sulla preminenza dell'uno o dell'altro si radicalizzò e fu di tratto in tratto assai vivace, quasi sempre privilegiando Virgilio.

				In età moderna, la stampa favorì a sua volta la diffusione di Omero e gli studi sulla sua opera ebbero grande impulso. Comparvero le prime traduzioni nei volgari europei: vanno citate le edizioni in inglese (Chapman, attorno al 1600; Pope, circa un secolo dopo), in francese (Anne Dacier, 1699), in italiano (Pindemonte e Monti, primi Ottocento), in tedesco (J.H.Voss, 1778-81).

			
				10 - Memoria dei miti

				Detto della fortuna dei due poemi, non dobbiamo trascurare la diffusione di opere ispirate ai singoli miti. Le possenti figure di Achille, Agamennone, Menelao hanno sollecitato la fantasia degli artisti di molte epoche. Ma l'eroe che ha avuto l'eco più estesa è Ulisse, la cui personalità multiforme e composita suggerì le interpretazioni più varie. In opere ora effimere ora durature, molti scrittori hanno approfondito questo o quell'aspetto del suo temperamento, o soltanto ne hanno preso ispirazione.

			

				Ricorderemo le parodie antiche, quali il Margite del così detto Omero minore; ricorderemo soprattutto Cicerone, che accolse la tradizione extra-omerica secondo cui, avverandosi la predizione di Tiresia, Ulisse intraprende un secondo viaggio per mare verso le terre dei popoli senza mare; e poi Tennyson (1842); Campbell (1799); Pascoli (primo Novecento); D'Annunzio. Su tutti si eleva la figura dell'Ulisse dantesco (Inferno XXVI, 85-142), poeticamente trasfigurata eppure realistica, concepita dall'Alighieri che pure non aveva letto Omero, ma conosceva l'eroe acheo attraverso l'Eneide virgiliana e forse per altre vie,in chiave extra-omerica.

				L'ultima importante presenza Odissea è nell'Ulysses di James Joyce (1922), cui non è estranea la visione di quel Victor Bérard che abbiamo incontrato a proposito dell'itinerario del reduce. L'interesse, gli studi e le traduzioni dell'opera di Omero, come d'altronde dell'intera classicità greca, non trovano sosta ai giorni nostri, aderendo alla sensibilità e alle tendenze odierne.
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				Così qualificate, ci sono pervenute alcune composizioni di autori anonimi. Attribuite ad Omero nell'antichità, finchè in epoca alessandrina non se ne mise in dubbio la paternità, esse hanno estensione, valore poetico ed età molto diversi. Esse sono i trentatrè Inni a varie divinità, gli Epigrammi composti in stile popolare, il Margite, storia di uno sciocco e parodia del guerriero -dello stesso Ulisse, come s'è detto- pervenutaci in frammenti, ed infine la Batrocomiomachia. Questa narra in trecento esametri la battaglia delle rane e dei topi, scoppiata quando il gesto di cortesia di una rana verso un topo si muta in tragedia.

			

				Il re dei ranocchi infatti si offre di traghettare sul dorso un topo oltre lo stagno per fargli visitare la propria dimora, ma alla vista di una biscia d'acqua la rana per lo spavento si immerge e il topo annega. E' il casus belli. La guerra è preceduta da un consesso degli dei, i quali poi influenzeranno gli esiti delle battaglie al modo visto nell'Iliade, fino alla sconfitta finale dei topi per l'intervento in forze dei granchi.

				L'intento parodistico della Batrocomiomachia è evidente (trasparente la parodia di Achille, specie quando è colto nella sua apparizione straripante di ferocia del libro XVIII dell’Iliade), l’effetto comico assicurato dalla sproporzione fra la modestia della materia e lo stile epico usato. Il poemetto fu molto letto e imitato.Si ricordano il rifacimento in tedesco del Rollenghagen(1595) e, in italiano, il séguito scritto dal Leopardi nel 1832.

				Lasciamo ora Omero e la poesia epica, fiorita fino al VI secolo a.C. nelle colonie greche delle isole e della costa anatolica. Una analoga poesia epica prodottasi nella madre patria non ci è pervenuta, se pure si è prodotta (e sembrerebbe di sì, stando, se non altro, alla testimonianza del ciclo su Tebe, capoluogo della Beozia, pervenutoci in epitome, come detto sopra). Ed appunto dalla Beozia ci giungono i versi onesti di Esiodo, primo personaggio sicuramente storico della letteratura europea, con cui si apre il prossimo capitolo.
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